


Autore dei capitoli relativi alla tecnica agronomica: Prof. MARCELLO GUIDUCCI -Dipartimento di Scienze

Agroambientali e della Produzione Vegetale della Facoltà di 

Agraria. Università degli Studi di Perugia.

Autore delle schede di difesa fitosanitaria: Dr. GIOVANNI NATALINI - ARUSIA

Autore delle schede di difesa biologica: Dr. ROBERTO BRUNI - B.T. s.r.l.

Gruppo di lavoro

MARINA BUFACCHI - 3A PTA

ADELMO LUCACCIONI - ARUSIA

ALFONSO MOTTA - CIA

MARCELLO MARCELLI - COLDIRETTI

CRISTIANO CASAGRANDE - CONFAGRICOLTURA

Hanno inoltre collaborato

MARCELLO SERAFINI, SALVATORE SPERANZA, IVANA STELLA, CLAUDIA SANTINELLI, ALFREDO MONACELLI, GIUSEPPE NATALE

EMILIANO LASAGNA, GIAMPAOLO TODINI, RENZO APPOLLONI, PIERANGELO CRIPPA, STEFANO TORRICELLI, 

GIUSEPPE GORETTI, SAURO ROSSI, GIULIO CIUCCI. 



INDICE 
 
 
 
 
1. SITUAZIONE E PROSPETTIVE DELLA COLTURA  
(Prof. M.Guiducci) …...............................................................................................….. Pag. 1 
 
2. CARATTERISTICHE BOTANICHE (Prof. M.Guiducci) ………………………… Pag. 1 
2.1. Morfologia ……………………………………………………………………….. Pag. 2 
2.2. Ciclo biologico………………………………………………………………….… Pag. 4 
 
3. ESIGENZE AMBIENTALI (Prof. M.Guiducci) ..………………………….………. Pag. 5 
3.1 Temperatura ….…………………………………………………………….……... Pag. 5 
3.2. Radiazione e fotoperiodo ………………………………………..………….….… Pag. 5 
3.3. Acqua ………………………………………………………………………….…. Pag. 5 
3.4. Terreno …………………………………………………………………………... Pag. 6 
 
4. AVVERSITÀ (Prof. M.Guiducci) ..……………………………………………….... Pag. 6 
4.1. Avversità climatiche …………………………………………………………….. Pag. 6 
 
5. TECNICA COLTURALE (Prof. M.Guiducci) …………………………………….. Pag. 7 
5.1. Avvicendamento ………………………………………………………………… Pag. 7 
5.2. Preparazione del terreno ………………………………………………………… Pag. 7 
5.3. Semina …………………………………………………………………………... Pag. 8 
5.3.1. Epoca di semina ……………………………………………………………….. Pag. 8 
5.3.2. Esecuzione della semina ……………………………………………………..... Pag. 9 
5.3.3. Distanza tra le file …………………………………………………………..…. Pag. 9 
5.3.4. Densità di semina ……..……………………………………………………..… Pag. 9 
5.4. Scelta varietale ………………………………………………………………..…. Pag. 10 
5.5. Concimazione ………………………………………………………………….... Pag. 11 
5.5.1. Azoto …...………………………………………………………………….…... Pag. 12 
5.5.2. Fosforo …………………………………………………………….………..…. Pag. 13 
5.5.3. Potassio ……………………………………………………………………..…. Pag. 14 
5.6. Irrigazione ……………………………………………………………………..… Pag. 15 
 
6. RACCOLTA E PRODUZIONE (Prof. M.Guiducci) …………………….…………. Pag. 15 
 
7. DIFESA FITOSANITARIA ……………………………………………………..... Pag. 16 
7.1. Premessa (ARUSIA) ….………………………………………………………..... Pag. 16 
7.2. Schede di difesa (ARUSIA) ………….………………………………………..… Pag. 17 
7.3. Schede di diserbo (ARUSIA) .………………………………………………..…. Pag. 17 
7.4. Difesa biologica (B.T. s.r.l.) …..………………………………………………..… Pag. 18 
7.4.1. Schede di difesa biologica (B.T. s.r.l.) ………………………………………..… Pag. 20 
 
 



 

 1 
 

SORGO 
(Sorghum vulgare Pers., Sorghum bicolor (L.) Moench) 

 
(Inglese: sorghum; Francese: sorgho; Spagnolo: sorgo; Tedesco:Sorghumhirse) 

 
 

1 SITUAZIONE E PROSPETTIVE DELLA COLTURA 
 
Il sorgo è una delle piante cerealicole più importanti e viene coltivato in prevalenza nelle aree aride 
e semiaride del pianeta. 
Per il 1999 le stime FAO attestano una produzione mondiale di circa 63 milioni di t (Mt) di granella 
di sorgo, provenienti dalla coltivazione di circa 43.6 milioni di ha (Mha), concentrati soprattutto nel 
Continente africano (22.7 Mha) e in Asia (12.9 Mha), dove complessivamente si coltiva circa l’82% 
del sorgo. Tuttavia, in relazione alla scarsa produttività unitaria, la produzione complessiva dei due 
continenti raggiunge appena 34 Mt, pari a poco più del 50% della produzione mondiale. 
Nei 15 paesi dell’Unione Europea le superfici investite a sorgo nel 1999 si stimano in 93'500 ha con 
una produzione di 650000 t e una resa media piuttosto elevata (6.0 t ha-1). 
In Italia nel 1999 sono stati coltivati circa 30'000 ha di sorgo per una produzione complessiva di 
circa 185'000 t. La coltura è praticata in Emilia Romagna e nelle regioni Centrali, soprattutto nelle 
Marche, dove si è diffusa nelle zone caratterizzate da terreni argillosi e profondi, con disponibilità 
irrigue del tutto assenti o insufficienti a consentire la coltivazione del mais. 
Il sorgo viene coltivato prevalentemente per la produzione di granella da destinare all’alimentazione 
umana (paesi in via di sviluppo) o per l’industria mangimistica (paesi industrializzati). Tuttavia, in 
relazione all’enorme variabilità genetica tipica di questa specie, il sorgo viene coltivato anche per 
ottenere i prodotti più disparati: foraggio, scope, fibra per l’industria cartaria e della plastica, succhi 
zuccherini per la produzione di alcol, biomasse destinate alla produzione di energia, ecc. 
In questa scheda verrà trattata la coltivazione del sorgo per la produzione di granella destinata 
all’industria mangimistica. 

 
2 CARATTERISTICHE BOTANICHE 
 
Il sorgo, Sorghum vulgare Pers., (sinonimo: Sorghum bicolor (L.) Moench), appartiene alla famiglia 
della graminacee, tribù della Andropogoneae ed è una pianta vivace, ma che in coltivazione viene 
trattata come specie annuale. In relazione agli scopi per cui è destinato si conoscono numerose 
varietà botaniche e ibridi provenienti da incroci tra tipi diversi (tabella 1). 
 

 
Tabella 1. Varietà botaniche della specie Sorghum vulgare raggruppate in base alla destinazione della 
coltivazione. 
destinazione Varietà  Caratteristiche principali della pianta 

Da scope Technicum Panicoli con ramificazioni molto lunghe 

Da fibra Technicum o suoi ibridi 
con tipi diversi 

Pianta molto alta 2-5 m 

zuccherini Saccharatum Pianta molto alta 2-5 m 
Midollo dei culmi ricco di saccarosio (15-20%) 

Da foraggio a) Sudan grass 
b) Saccharatum 

a) culmi esili, notevole accestimento 
b) alto tenore di zuccheri (insilamento) 

Da granella  Ibridi diversi Piante basse (1-1.5 m), accestimento limitato, 
Granella nuda, assenza di tannini. 
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2.1 Morfologia della pianta 
♦ Apparato radicale: tipicamente fascicolato, costituito, come in tutte le graminacee, da radici 
embrionali primarie e da radici avventizie. L’apparato radicale è molto espanso sia in profondità 
(oltre 1.5 m) che in senso orizzontale (oltre 2 m). L’apparato avventizio, che costituisce la parte 
preponderante dell’apparato radicale, è 
costituito da 6-8 palchi emessi in tempi 
successivi e in senso acropeto dai nodi basali 
del fusto e raggiunge la massima estensione in 
prossimità dell’antesi. 
Le radici del sorgo sono piuttosto fibrose, 
molto ramificate e presentano un’elevata 
capacità di suzione dell’acqua dal terreno. 
Fusto: è un culmo a portamento eretto, con un 
numero di nodi variabile a seconda del 
genotipo. A seconda della precocità della 
pianta ogni culmo presenta da 7-8 (tipi 
precoci) a 22-24 (tipi tardivi) nodi. 
Gli internodi sono pieni di midollo che può 
essere fibroso o succulento. Nei tipi 
zuccherini il midollo è ricco di saccarosio (15-
20%), ma la presenza di glucosio e fruttosio 
liberi ostacola la cristallizzazione del 
saccarosio rendendo tecnicamente impossibile 
l’utilizzazione del sorgo zuccherino per la 
produzione di zucchero cristallizzato. 
Le piante giovani di sorgo contengono elevate 
concentrazioni di un glucoside cianogenetico 
(la durrina) che rende le piante tossiche per 
gli animali che se ne dovessero cibare. 
Nei tipi da granella la pianta accestisce molto poco, mentre l’accestimento è molto spinto nei tipi da 
foraggio. Non è raro, specie se le piante subiscono ginocchiature del culmo o allettamenti, che si 
sviluppino ramificazioni anche da nodi delle parti alte del culmo. 
L’altezza della pianta risulta ampiamente variabile in relazione alla varietà e alle condizioni di 
coltivazione, risultando compresa tra 1-1.5 m nelle varietà da granella a oltre 5 m nei tipi coltivati 
per la produzione di fibra. 
♦ Foglie: parallelinervie con lamina larga e inguainanti il culmo. I margini del lembo sono 
finemente dentellati, il che consente di distinguere le giovani piantine di sorgo da quelle di mais, dal 
margine liscio. 
Le foglie sono glabre, cutinizzate e ricoperte di pruina che conferisce un aspetto cerosa all’intera 
pianta. La pruina, la forte cutinizzazione e la presenza di stomi molto piccoli conferiscono alle 
foglie del sorgo una forte capacità di risparmiare acqua. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 1. Pianta di sorgo, con particolari della foglia, dei 
fiori e dell’infiorescenza 
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Sebbene i tannini svolgano un ruolo di notevole importanza prima della raccolta in quanto 
conferiscono alla granella caratteristiche di repellenza all’attacco degli uccelli e di resistenza 
all’ammuffimento, attualmente il mercato richiede granella di sorgo priva di tannini, puntando 
preferibilmente sui tipi a granella bianca o rosata, proprio perché si ritiene che i tipi con granella 
intensamente colorata siano ricchi di tannini. 
E’ opportuno sottolineare che l’assenza di tannini condensati non è caratteristica esclusiva dei 
sorghi bianchi, in quanto anche gli ibridi con una 
colorazione della granella dall’arancio al rosso possono 
esserne privi.  
In effetti, tutti gli ibridi di sorgo attualmente in 
commercio sono privi di tannini condensati, 
indipendentemente dal colore della granella. 

 
  
 
2.2 Ciclo biologico 
Il ciclo biologico del sorgo è molto simile a quello del 
mais. Le epoche di raggiungimento delle diverse fasi di sviluppo sono naturalmente molto variabili 
in relazione all’epoca di semina, all’ambiente e alla precocità della varietà (figura 4.) 

 
Indicativamente, per semine all’inizio di maggio in Italia centrale, l’emergenza si completa in 2-3 
settimane. Le prime fasi di crescita della pianta sono relativamente lente: circa un mese dopo 
l’emergenza, le piante presentano 7-8 foglie e si ha la differenziazione dell’apice vegetativo in 
riproduttivo (viraggio). Immediatamente dopo il viraggio inizia la levata, caratterizzata dal rapido 
sviluppo del culmo principale. La levata dura 40-70 giorni, a seconda della varietà e dell’ambiente, 
e termina con l’emissione del panicolo (spigatura).  
Subito dopo l’emissione del panicolo inizia la fioritura che prosegue scalarmente in senso basipeto 
lungo il panicolo (vale a dire la fioritura inizia nei fiori posti sulle ramificazioni apicali del 
panicolo) e in senso acropeto lungo le singole ramificazioni (cioè la fioritura inizia nei fiori 
prossimali di ogni ramificazione). Esiste ampia scalarità tra le piante e tra gli accestimenti di una 
stessa pianta: in condizioni normali la fioritura si protrae per 7-12 giorni all’interno di un campo 
coltivato. 
Durante i primi 15-20 giorni dopo la fecondazione si ha la formazione dell’embrione e le cariossidi 
presentano un modesto aumento di peso. Completata la formazione dell’embrione, inizia 
l’accumulo delle sostanza di riserva nell’endosperma, con aumento del peso secco delle cariossidi e 
calo del contenuto di acqua. 

Tabella 2. Composizione media della 
granella di sorgo 
 
 % su granella 

secca 
Proteine 7.4 -14.2 
Lipidi 2.4-6.5 
Carboidrati 70-90 
Tannini 0-1 
Fibra 1.2-3.5 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 4. Fasi fenologiche del sorgo e loro durata indicativa in Umbria  
 

Irrigazione eventuale

(*)

Em.
3-4 f.

7-8 f. viraggio

fioritura.

fioritura.

raccolta

Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre

(*) fase di massima sensibilità alla siccità
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La maturazione percorre le fasi tipiche delle graminacee: maturazione lattea, maturazione cerosa e 
maturazione fisiologica. Quest’ultima, che segna la fine dell’accumulo di sostanze di riserva nel 
seme, si manifesta con la formazione di uno strato di cellule suberificate, chiamato strato nero, che 
chiudendo i vasi xilematici e floematici del peduncolo del frutto, lo isolano dalla pianta madre. Alla 
maturazione fisiologica la granella presenta un’umidità intorno al 35%. 
Raggiunta la maturazione fisiologica si ha la fase di rapida essiccazione della granella, che, nelle 
varietà precoci delle coltivate in Italia, avviene in modo completo, tanto che alla raccolta l’umidità 
della granella è quasi sempre inferiore al valore standard del 14%. 
Alla maturazione di raccolta la pianta del sorgo rimane verde, salvo nei casi in cui condizioni 
ambientali estreme (siccità e alte temperature durante la granigione) non favoriscano l’insorgenza di 
avversità parassitarie (macrofomina, fusarium) che determinano la morte anticipata della pianta 
(premorienza). 
Il ciclo completo del sorgo in Italia è di durata molto variabile, potendo oscillare tra 90 giorni nelle 
varietà precocissime  a oltre 150 giorni nelle varietà tardive. 
Rispetto al mais il sorgo presenta l’intervallo fioritura-maturazione raccorciato: conseguentemente, 
a parità di epoca di fioritura, il sorgo matura mediamente 20-25 giorni prima del mais.  
 
 
3 ESIGENZE AMBIENTALI 
 
3.1 Temperatura 
Il sorgo è specie spiccatamente macroterma, tra le più esigenti riguardo alla temperatura.  
La germinazione del seme richiede che la temperatura del terreno sia stabilmente attestata sui 14°C, 
vale a dire circa 2°C in più rispetto al mais. 
Periodi abbastanza prolungati con temperature di 5-7°C in fase precoce danneggiano le piante in 
modo irreversibile. Per questo motivo in zone caratterizzate da primavere fredde l’anticipo della 
semina risulta molto rischioso e va assolutamente evitato. 
La levata e la fioritura avvengono in condizioni ottimali con temperature di 26-30°C, ma la pianta, a 
differenza del mais, in fioritura sopporta brillantemente anche temperature molto elevate, fino a 
38°C. 
 
3.2 Radiazione e fotoperiodo 
Il sorgo presenta il metabolismo fotosintetico C4 e richiede elevate intensità luminose durante tutte 
le fasi del suo ciclo di sviluppo. 
Dal punto di vista fotoperiodico la specie è tipicamente brevidiurna. Grazie al miglioramento 
genetico, le varietà attualmente coltivate sono però fotoindifferenti o brevidiurne facoltative, tanto 
che completano il ciclo entro la fine dell’estate anche alle latitudini più settentrionali. 
 
3.3 Acqua 
La presenza di foglie fortemente cutinizzate e ricoperte di pruina, assieme alla ragguardevole 
estensione e alla capacità di suzione dell’apparato radicale, rendono il sorgo coltura tra le più 
resistenti alla siccità. Inoltre la pianta si adatta bene a situazioni di stress idrico intenso grazie alla 
sua capacità di sopportare bassi potenziali idrici. 
Qualora la carenza idrica raggiunga livelli estremi per intensità e durata, la pianta del sorgo entra in 
stasi vegetativa per poi riprendersi, con danno limitato, quando le condizioni idriche ridiventano 
favorevoli. 
Anche se questa proprietà conferisce alla pianta una grandissima capacità di sopravvivere alla 
siccità, da un punto di vista produttivo è da considerarsi non molto positiva in quanto può 
determinare un inaccettabile allungamento del ciclo. 
I consumi idrici unitari del sorgo sono inferiori a 250 kg di acqua evapotraspirata ogni kg di 
sostanza secca prodotta. 
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In considerazione delle caratteristiche della pianta e della lunghezza del ciclo colturale, si ritiene che per 
fornire rese accettabili la coltura debba poter far conto su una disponibilità di acqua, tra precipitazioni, 
riserve accumulate nel terreno e irrigazioni di almeno 300-350 mm (3000-3500 m³ ha-1). 
Il periodo di più alta sensibilità della pianta alla carenza idrica è compreso tra la botticella e l’inizio 
della granigione, con il massimo di sensibilità durante la fioritura. Pertanto in terreni caratterizzati 
da una buona capacità di ritenzione idrica si ritiene sia sufficiente una piovosità di 120-150 mm nel 
trimestre giugno-agosto per assicurare livelli di resa soddisfacenti. Condizioni queste che si 
riscontrano con una certa frequenza nelle zone collinari delle regioni centrali italiane. 
 
3.4 Terreno 
Il sorgo presenta una buona adattabilità a tutti i terreni, compresi quelli argillosi di cattiva struttura, 
purché siano presenti sufficienti riserve idriche. I migliori terreni sono pertanto quelli argillosi, 
profondi, mentre quelli sciolti sono accettabili soltanto se è prevista l’irrigazione. 
Assolutamente inadatti al sorgo sono i terreni soggetti a ristagno idrico, in quanto asfittici e freddi. 
Riguardo alla reazione del terreno la pianta del sorgo è molto adattabile, crescendo bene tanto in 
terreni acidi (pH 5.5) quanto in terreni alcalini (pH 8.5). Molto buono è anche l’adattamento alla 
salinità del terreno. 
La delicatezza del seme e delle giovani piante rende la coltura molto sensibile alla crosta 
superficiale: particolare attenzione è dunque richiesta nei terreni limosi. 
 
 
4 AVVERSITA’ 
 
4.1 Avversità climatiche 
Le avversità climatiche che più influenzano la coltura del sorgo sono i ritorni di freddo e l’eccessiva 
piovosità durante le prime fasi del ciclo e la siccità nell’intervallo botticella-fine fioritura. 
• Ritorni di freddo ed eccessiva piovosità. Il seme in germinazione è molto sensibile agli eccessi 

idrici e alle basse temperature che, singolarmente o insieme, determinano gravi diradamenti e 
nascite scalari, compromettendo spesso il successo della coltura. 
Particolare cura va riservata al risanamento idrico dei terreni, provvedendo alla manutenzione e 
all’eventuale ripristino della rete scolante. 

• Allettamento e stroncamento dei culmi. L’allettamento delle piante e lo stroncamento dei culmi 
sono avversità non rare e provocano danni considerevoli, in particolare se si verificano poco 
dopo l’inizio della granigione. 
Il danno è dovuto alla facilità con cui, a contatto del terreno, i panicoli ammuffiscono e/o le loro 
cariossidi iniziano a germinare. Un ulteriore danno è legato al fatto che l’interruzione della 
dominanza apicale favorisce l’emissione di germogli avventizi, con grave ostacolo alle 
operazioni di raccolta. 

• Siccità. La siccità provoca i suoi danni più forti se colpisce durante l’intervallo inizio botticella-
fine fioritura. Lo stress idrico all’inizio della fase di botticella ostacola l’allungamento 
dell’ultimo internodo e se lo stress è piuttosto intenso il panicolo non fuoriesce completamente 
dalla guaina dell’ultima foglia (eserzione del panicolo negativa), il che renderà poi più 
difficoltose e meno efficienti le operazioni di raccolta. 
Stress idrici intensi durante la fioritura determinano aborto fiorale con conseguente riduzione 
del numero di cariossidi per panicolo. Infine, la siccità durante le fasi più avanzate del ciclo 
favorisce gli attacchi di parassiti di debolezza quali fusarium e macrofomina che determinano 
premorienza delle piante. 
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5 TECNICA COLTURALE 
 
5.1 Avvicendamento 
Nell’avvicendamento il sorgo occupa il posto di coltura da rinnovo nelle aree non irrigue o con 
disponibilità irrigue molto limitate (insufficienti alla coltivazione del mais) dove segue e precede un 
cereale autunno vernino (frumento tenero o frumento duro). 
Avvicendamenti possibili in quelle zone sono la biennale Sorgo-Frumento; la triennale Sorgo-
Frumento-Orzo, la quadriennale Sorgo-Frumento-Girasole-Frumento o la sessennale Sorgo-
Frumento-Girasole-Frumento-Colza-Frumento. 
Il sorgo lascia abbondanti residui colturali che però si decompongono con una certa difficoltà. Di 
conseguenza il cereale invernale in successione può manifestare sintomi di carenza di azoto a causa 
della temporanea sottrazione di questo elemento da parte dei microorganismi decompositori. Il 
fenomeno è comunque temporaneo e facilmente eliminabile: è sufficiente aumentare di poco (30-40 
kg ha-1) la dose di concime azotato prevista per il cereale autunno-vernino in successione. 
Grazie all’epoca di raccolta precoce, il sorgo libera presto il terreno lasciando molto tempo a 
disposizione per le operazioni di preparazione del terreno per il frumento successivo. 
Anche se non esistono vincoli di natura agronomica alla omosuccessone (se si escludono quelli 
legati alla dinamica della flora infestante), quasi mai il sorgo succede a se stesso, in quanto risulta 
economicamente e tecnicamente preferibile alternarlo alle colture a ciclo autunno-vernino. 
La disponibilità di varietà molto precoci consentirebbe di coltivare il sorgo anche come coltura 
intercalare estiva, con semina subito dopo la raccolta di una coltura autunno-vernina (orzo, 
frumento, colza, pisello ecc.). Tuttavia ragioni di natura tecnica (è richiesta l’irrigazione) e 
economica (le colture intercalari sono escluse dagli interventi di sostegno al reddito) rendono la 
coltivazione intercalare non conveniente. 

 
5.2 Preparazione del terreno 
La preparazione del terreno per la coltivazione del sorgo va fatta tenendo conto di due aspetti 
fondamentali della coltura: 1) la sua natura di coltura asciutta a ciclo primaverile estivo e 2) la 
piccolezza del “seme”. 
In ragione di questi aspetti la lavorazione del terreno dovrà essere nel contempo profonda, in modo 
da favorire l’immagazzinamento dell’acqua piovana durante l’inverno e l’espansione dell’apparato 
radicale, e molto curata in superficie, in modo da creare un letto di semina ben affinato e ben 
strutturato. 
Infatti, il seme va necessariamente interrato molto superficialmente e quindi risulta esposto a forti 
rischi in fase di germinazione, per l’essiccazione dei strati superficiali del terreno, verosimilmente 
piuttosto rapida in ragione dell’epoca di semina molto tardiva. Inoltre, i terreni argillosi di cattiva 
struttura e quelli limosi asciugandosi vanno facilmente soggetti alla formazione della crosta 
superficiale, difficilmente perforabile dalle delicate piante del sorgo. 
In relazione a quanto esposto, la migliore strategia di preparazione del letto di semina nei terreni a 
tessitura pesante (cioè quelli nei quali viene di norma coltivato il sorgo) è quella conosciuta come 
preparazione anticipata del letto di semina. 
Secondo questa tecnica, la lavorazione principale deve essere effettuata in estate-autunno, in modo 
da favorire l’immagazzinamento dell’acqua piovana e sfruttare l’azione strutturante degli agenti 
atmosferici (pioggia e gelo). Allo scopo si può intervenire con un’aratura profonda o, 
preferibilmente, con una lavorazione a due strati, consistente in una scarificatura profonda da 0.50 a 
1 m di profondità (con un chisel o un ripper) cui segue un’aratura leggera a 0.25-0.30 m di 
profondità (tab. 4). 
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L’aspetto fondamentale della tecnica della preparazione anticipata del letto di semina consiste nel 
completare i lavori di affinamento con largo anticipo rispetto all’epoca di semina. 
In pratica in Italia centrale si opera per avere il terreno pronto già alla fine del mese di marzo, vale a 
dire circa 1 mese prima della data prevista per la semina. 
Operando in questo modo si ha la certezza che il terreno avrà una struttura e un livello di umidità 
ottimali per accogliere il piccolo “seme del sorgo”. 
Le eventuali malerbe che dovessero emergere dopo la definitiva preparazione del letto di semina 
potranno essere facilmente eliminate intervenendo subito prima della semina con il diserbo chimico 
utilizzando formulati a base di glyphosate, glyphosate trimesio, glufosinate ammonio, oppure 
ricorrendo a leggere erpicature con erpice strigliatore o erpice a maglie, ponendo la massima 
attenzione a non rovinare la struttura superficiale del terreno. 
Nel caso il letto di semina risulti eccessivamente soffice, ottimi risultati si ottengono effettuando 
una rullatura subito prima della semina. La rullatura può essere effettuata anche dopo la semina allo 
scopo di migliorare l’adesione dei semi alle particelle terrose. In questo caso si consiglia di adottare 
rulli scanalati per minimizzare il rischio di formazione di crosta superficiale. 

 
5.3 Semina 
La realizzazione di seminati uniformi con la densità delle piante desiderata è la condizione 
essenziale per il successo della coltura. 

 
5.3.1 Epoca di semina 
Il sorgo si semina quando la temperatura del terreno è in grado di far germinare i semi con 
accettabile rapidità. Si ritiene che 14°C siano sufficienti. Tale livello termico nelle nostre zone è 
raggiunto durante la prima decade di maggio, vale a dire con 2-3 settimane di ritardo rispetto 
all’epoca di semina del mais.  
La semina così tardiva è una delle principali cause di irregolarità dei seminati e di riduzione delle 
produzioni, specialmente nelle condizioni della coltura senza sussidio irriguo, in quanto comporta lo 
spostamento della fase critica della fioritura verso il pieno dell’estate, quando più avverse sono le 
condizioni termiche e idriche. 
Studi condotti in Italia centrale hanno permesso di accertare la possibilità di anticipare la semina di 
1 o 2 settimane ottenendo un miglioramento dell’uniformità dei seminati e un anticipo della 
fioritura con ripercussioni positive sulla produzione. 
Tuttavia, poiché un anticipo eccessivo della semina risulta piuttosto rischioso con esiti 
particolarmente negativi sulla nascita delle piante, la possibilità di anticipare la semina va valutata 
caso per caso, ma, comunque, la semina dovrebbe essere effettuata non meno di 7-10 giorni dopo 
quella del mais. 
In Italia centrale, dunque, la semina può essere effettuata nell’arco di circa 2 settimane, iniziando 
nell’ultima settimana di aprile e protraendosi per tutta la prima decade di maggio. 

 
Tabella 4. Confronto tra diversi metodi di preparazione del terreno; effetti sulla capacità 
di lavoro e sul consumo di combustibile. S. Apollinare (PG-). 

Capacità di 
lavoro 

Consumo di 
combustibile 

 
Metodo di lavorazione 

Profondità 
di lavoro 

(m) (ha h-1) (%)  (1) (kg ha-1) (%) (1) 
Aratura profonda 
Aratura leggera 
Lavorazione a 2 strati 
(scarificatura + aratura leggera) 

0.45 
0.30 

0.55+0.30 

0.20 
0.34 
0.25 

- 
    +70 

+25 

80 
55 
71 

- 
-38 
-20 

(1) Variazioni rispetto all’aratura profonda. 
Da F. Bonciarelli, U. Bonciarelli e R. Archetti (1996). Agricoltura e Ricerca. 164-165-166: 351-358 
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cariosside e della percentuale di semi che si stima non produrranno piante (percentuale di 
fallanze). 
Naturalmente la percentuale di fallanze è carattere estremamente variabile passando da 0 (cioè tutti i 
semi vitali producono piante) in condizioni ottimali a valori via via maggiori man mano che ci si 
allontana dalle condizioni ottimali. 
In generale per semine effettuate in epoca normale e in condizioni accettabili è ragionevole stimare 
una percentuale di fallanze oscillante tra il 25 e il 40%. 
Nel caso dell’impiego di seminatrici di precisione, l’intervallo di deposizione del seme va regolato 
in modo che il numero di semi per m2 sia 1.3-1.6 volte il numero di piante m-2. 
Nella figura 6 è riportato un esempio di calcolo della quantità di seme. 
 

 
5.4 Scelta varietale 
La coltivazione del sorgo da granella si avvale ormai esclusivamente di varietà ibride. 
La scelta fondamentale per il successo della coltura è rappresentata dalla classe di precocità 
dell’ibrido da impiegare, che va fatta in relazione alle differenti condizioni ambientali (tabella 6). 
 

Tenendo conto del legame inverso tra precocità e potenzialità produttiva, all’interno delle classi 
indicate per ogni situazione, si dovranno adottare classi tanto più tardive quanto più lungo è il 
periodo di temperature favorevoli, quanto più precoce è la semina, quanto maggiori sono le 
disponibilità idriche. 
Le classi di precocità del sorgo sono del tutto equivalenti a quelle del mais per quanto riguarda 
l’intervallo semina-fioritura, mentre, a parità di classe, il sorgo presenta una minore durata della 
granigione e più intensi ritmi di essiccazione della granella dopo la maturazione fisiologica. Ciò 
determina quasi sempre un consistente anticipo nella data di raccolta rispetto al mais. 

semi1000peso
fallanze1

1
abilitàmingerpurezza

fittezza
sementedose ×

−
×

×
=  

 
ad esempio, volendo ottenere una fittezza di 30 piante m-² , utilizzando una semente con 
99% di purezza, 90% di germinabilità e un peso di 1000 semi di 25 g ed ipotizzando, sulla 
base delle condizioni alla semina, una percentuale di fallanze del 40%, la dose di seme da 
utilizzare sarà: 

sementedihakg14gm4.125
4.01

1
90.099.0

30
sementedose 12 −− ==×

−
×

×
=  

 
Figura 6. Calcolo della quantità di seme nel sorgo nel caso di utilizzazione di una 
seminatrice a righe. 

Tabella 6: scelta della precocità in relazione all’ambiente e alle 
condizioni di coltivazione 

 
 
 

100

200

300

400

500

600

Alta collina - coltura intercalare

Pianura - bassa collina
coltura senza sussidio irriguo

Terreni profondi e freschi
o coltura con limitato sussidio
 irriguo (1 o 2 irrigazioni)

ClasseAmbiente o tipo di coltivazione
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D’altro canto, l’adozione di una classe troppo tardiva per l’ambiente di coltivazione è nel sorgo 
errore più grave che non nel mais. La granella del sorgo è infatti molto sensibile all’eccesso di 
umidità e di precipitazioni durante le fasi finali della granigione ed è perciò essenziale che la 
raccolta venga effettuata prima delle piogge autunnali. 
Per le zone di coltivazione attuali o potenziali del sorgo in Umbria (bassa collina su terreni argillosi 
profondi) il migliore compromesso tra precocità e potenzialità produttiva è rappresentato da ibridi 
di classe 300-400, cui corrisponde una durata del ciclo di 105-110 giorni. 
Individuata la classe di precocità più rispondente, la scelta dovrà essere orientata verso quegli ibridi 
che garantiscono le produzioni più alte e la migliore stabilità produttiva. 
Nella tabella 7 è riportato l’elenco degli ibridi di sorgo che hanno raggiunto le migliori produzioni 
in Umbria, con indicati la classe di precocità, le caratteristiche della granella e la società 
distributrice della semente. 

Oltre al livello produttivo, nella scelta dell’ibrido vanno considerati alcuni caratteri molto 
importanti alla raccolta: buona eserzione del panicolo (distanza tra la prima ramificazione del 
panicolo e lo stacco dell’ultima foglia), limitata emissione di culmi secondari, elevata resistenza 
allo stroncamento del culmo e assenza di tannini condensati. 

 
5.5 Concimazione 
Il sorgo è coltura molto rustica da un punto di vista nutrizionale, grazie al notevole sviluppo del suo 
apparato radicale capace di esplorare un notevole spessore di terreno. Il sorgo è, inoltre, tipicamente 
coltura asciutta o con limitato sussidio irriguo, per cui le dosi di concimazione sono mediamente 
basse in quanto la produzione è limitata primariamente dalla carenza idrica 
Le dosi di concimazione, soprattutto riguardo all’azoto che è l’elemento chiave, andranno 
commisurate al livello di resa che è possibile conseguire e alla quantità di elementi restituiti con 
l’interramento dei residui colturali. Nella tabella 8 è riportato il quadro riassuntivo degli 
assorbimenti unitari di elementi nutritivi insieme alla percentuale di restituzione con l’interramento 
dei residui e alle relativi asportazioni con la granella. 
 

Tabella 7. Ibridi di sorgo più produttivi nella sperimentazione condotta nella media valle del Tevere in 
Umbria. 

Ibridi Classe accertata 
Colore 

granella (*) 
Società distributrice 

Inizio 
sperimentazione 

Albizia 400 B Novartis 1996 
Arblan 200-300 B Renk Venturoli 1996 
Argil 300 A/R Renk Venturoli 1999 
Arion 300 B Renk Venturoli 1998 
Artemide 300-400 B Renk Venturoli 1999 
Cevennes 300-400 A/R Rustica prograin genetique 1999 
DK 34 400 A/B Dekalb Italia 1990 
Garonne 200-300 A Rustica prograin genetique 1999 
Kalblanc X331 400 B Dekalb Italia 1995 
Kalbo X116 300 A Dekalb Italia 1992 
NK 161 400 A/R Novartis 1999 
Plexus 300-400 B Novartis 1997 
(*) colore: A=arancio, B=bianco, M=marrone, R=rosso. 
Tutti gli ibridi sono privi di tannini, indipendentemente dal colore della granella 
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5.5.1 Azoto 
 
La quantità di concime azotato da somministrare va commisurata al livello di resa conseguibile. 
Ipotizzando una resa di 9 t ha-1 l’azoto asportato con la granella può variare in base al tenore 
proteico della granella (in media 10%) tra i 110 e i 130 kg ha-1. Sulla base di queste considerazioni 
si possono proporre le seguenti ricette di concimazione: 
 
-) Condizioni molto favorevoli: terreni profondi, fertili, freschi o con interventi irrigui di soccorso: 

150-160 kg ha-1 di N. 
-) Condizioni difficili: disponibilità idriche limitate e assenza di irrigazione: 

100-120 kg ha-1 di N. 
 
Allo scopo di favorire l’accumulo di proteine nella granella, nel primo caso è preferibile frazionare 
la concimazione distribuendo 2/3 della dose prevista alla semina e il rimanente in copertura (circa 
un mese dopo l’emergenza). Nel secondo caso invece è consigliabile distribuire tutta la dose alla 
semina. 
Riguardo al tipo di concime minerale, vale la regola generale di optare per il concime con il 
formulato più basso costo dell’unità fertilizzante alla radice, che nel caso dell’azoto corrisponde 
all’urea. 

 
Tabella 8. Assorbimento, asportazioni e restituzione con i residui dei principali macroelementi 

 Assorbimento 
medio 

kg elemento 
per 100 kg granella 

Restituzione 
con i residui 

in % dei fabbisogni 

Asportazioni 
medie 

kg elemento 
per 100 kg granella 

  N 2.8 35÷40 1.7 
  P2O5 1.0 20÷30 0.8 

  K2O 3.3 80÷85 0.5 

  CaO 1.0 98÷99 0.5 
  MgO 0.8 60÷70 0.3 
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5.5.2 Fosforo 
La dose da somministrare con la concimazione dovrebbe essere determinata in funzione della 
dotazione del terreno in fosforo assimilabile (per una sua valutazione può essere di aiuto la tabella 
9)  limitandosi al reintegro delle asportazioni che di quest’elemento si hanno con la granella. 
In pratica le dosi di concime dovrebbero oscillare tra 40 e 60 kg ha-1 di P2O5. 
In relazione alla scarsa mobilità del fosforo nel terreno, è bene che il concime fosfatico sia interrato 
con la lavorazione principale per portarlo nello strato di terreno interessato dalla massa delle radici. 
Per i nostri terreni, solitamente con pH tra il neutro e l’alcalino, è consigliabile il perfosfato triplo 
(titolo 46-48%) che, tra l’altro, è il concime fosfatico con l’unità fertilizzante a più basso costo. 
 

Tabella 9. Valutazione (1) del fosforo assimilabile del terreno (metodo Olsen). 
Espressione della dotazione 

Fosforo (P) 
(ppm) 

Anidride fosforica (P2O5) 
(ppm) 

Valutazione agronomica 
 

(livello) 
0-6 
7-12 

13-20 
20-30 

- 

0-15 
16-30 
31-45 
46-70 

>70 

molto bassa 
bassa 
media 
alta 
molto alta 

 
Indicazioni per la concimazione 

Livello molto basso 
La risposta al fosforo è certa per tutte le colture. E’ consigliata una concimazione di arricchimento, con 

dosi variabili da 2 a 2,5 volte le asportazioni della coltura. Le concimazioni di arricchimento debbono 
proseguire fino a quando non si raggiunge il livello di sufficienza per tutte le colture della rotazione. 

 
Livello basso 
La risposta al fosforo è probabile per tutte le colture. La concimazione consigliata è quella di 

arricchimento; le dosi da apportare variano da 1,5 a 2 volte le asportazioni della coltura. 
 
Livello medio 
La risposta al fosforo è meno probabile. E’ consigliata una concimazione di mantenimento: debbono 

essere reintegrati gli asporti della coltura con eventuali maggiorazioni (fino a 1,5 volte le asportazioni) per 
tenere conto della frazione di fosforo assimilabile che, più o meno in tutti i terreni, va incontro a 
retrogradazione per la presenza di calcare o per pH <5,5. 

 
Livello alto 
La risposta al fosforo non è in genere probabile; tuttavia è suggerito un moderato apporto di fosforo per 

le colture esigenti per questo elemento. Le dosi da apportare variano da 0,5 a 1 volta le asportazioni della 
coltura. 

 
Livello molto alto 
La risposta al fosforo è assai improbabile, pertanto si consiglia di non fertilizzare. 

 

(1) I valori inferiori dell’intervallo si riferiscono a suoli sabbiosi, quelli più alti a suoli argillosi; per suoli di 
medio impasto si assumono valori intermedi. 
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5.5.3. Potassio 
Come per il fosforo, le dosi da apportare debbono essere calcolate tenendo conto della dotazione del 
terreno in potassio scambiabile e della valutazione agronomica che l’analisi chimica dà di tale 
dotazione, secondo quanto indicato nella tabella 10. 
Considerato che i terreni argillosi, nei quali di preferenza viene coltivato il sorgo, sono sempre 
molto dotati di potassio, la concimazione con questo elemento può essere tranquillamente omessa o 
limitarsi al solo reintegro delle asportazioni con la granella. 
Con l’interramento dei residui, le dosi da somministrare possono raggiungere al massimo i 50 kg 
ha-1 di K2O. 
Il tipo di concime è ininfluente da un punto di vista agronomico e la scelta deve orientarsi verso i 
concimi a più basso costo dell’unità fertilizzante alla radice. 
 

 
Tabella 10. Valutazione (1) del potassio scambiabile del  terreno (metodo  internazionale). 

Espressione della dotazione 
Ossido di potassio 

(K2O) 
(ppm) 

Potassio (K) 
 

(ppm) 

Potassio (K)  
 

(% CSC) 

 
Valutazione agronomica 

 
(livello) 

0-60 
61-120 
121-180 
181-240 

>240 

0-50 
51-100 

101-150 
151-200 

>200 

- 
<2% CSC 
2-5% CSC 
>5% CSC 

- 

molto bassa 
bassa 
media 
alta 
molto alta 

 
Indicazioni per la concimazione 

Livello molto basso 
La risposta al potassio è certa per tutte le colture. E’ consigliata la concimazione di arricchimento con 

dosi da 1,1 a 1,5 volte le asportazioni della coltura. 
 
Livello basso 
La risposta al potassio è probabile per molte colture. E’ consigliata la concimazione di arricchimento con 

dosi da 0,8 a 1,1 volte le asportazioni della coltura. 
 
Livello medio 
La risposta al potassio è, in genere, poco probabile; lo è di più per le colture esigenti. E’ consigliata la 

concimazione di mantenimento con dosi da 0,5 a 0,8 volte le asportazioni della coltura. 
 
Livello alto 
La risposta al potassio non è, in genere, probabile; è consigliabile non concimare. Il potassio potrebbe 

essere necessario per colture esigenti e capaci di elevate produzioni; le dosi non dovrebbero superare 0,5 volte 
le asportazioni della coltura. 

 
Livello molto alto 
La risposta al potassio è assai improbabile; si consiglia di non fertilizzare. 
 

I valori inferiori dell’intervallo si riferiscono a suoli sabbiosi, quelli più alti a suoli argillosi; per suoli di medio 
impasto si assumono valori intermedi. 
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5.6 Irrigazione 
Il sorgo quasi sempre viene coltivato senza sussidio irriguo. Tuttavia le piante rispondono molto 
positivamente all’irrigazione. 
Nelle zone in cui le disponibilità irrigue sono elevate, la coltura entra in competizione con il mais 
che in condizioni di alta produttività appare decisamente superiore. Invece, quando le disponibilità 
irrigue sono limitate, il sorgo risulta decisamente superiore al mais, sia come capacità di valorizzare 
l’acqua irrigua sia nell’ottica del contenimento dei costi di produzione. 
Il sorgo mostra infatti esigenze idriche molto contenute rispetto al mais e una minore sensibilità alla 
carenza idrica durante la fase vegetativa, grazie alla sua capacità di rallentare o arrestare il suo 
sviluppo. Ciò consente una maggiore elasticità nella scelta del momento in cui intervenire con 
l’irrigazione. 
Lo stadio di massima sensibilità alla carenza idrica del sorgo è compresa tra la botticella e la fase di 
più intenso accumulo di assimilati nella granella (vedi figura 4). 
Nel caso sia prevista una sola irrigazione è conveniente intervenire alla fase di botticella o inizio 
spigatura, provvedendo a riportare a capacità idrica di campo uno spessore di terreno di 50-70 cm 
(in media un volume irriguo di 600-800 m3 ha-1 nei terreni argillosi). 
Nel caso sia previsto un secondo intervento irriguo, i migliori risultati si ottengono effettuando la 
seconda irrigazione all’inizio della fase di riempimento della granella, vale a dire circa 8-10 giorni 
dopo l’inizio della fioritura. 
Con 1 o 2 irrigazioni, vale a dire con 1200-1600 m³ ha-1 di volume irriguo stagionale, è possibile 
stabilizzare le rese su 8-9 t ha-1 di granella, superando anche le 10 t ha-1 negli ambienti e nelle annate 
più favorevoli. 
 
 
 
 
6. RACCOLTA E PRODUZIONE 
 
La raccolta del sorgo viene effettuata con le normali mietitrebbiatrici da frumento opportunamente 
tarate, posizionando la barra falciante piuttosto alta, in modo da raccogliere solo i panicoli. Infatti, 
le foglie del sorgo, che alla maturazione sono di norma verdi e molto tenaci, ostacolano non poco 
l’azione degli organi lavoranti della mietitrebbia e cedono umidità alla granella. 
Per  ridurre il più possibile questi inconvenienti, è essenziale una buona eserzione del panicolo. 
In tutti gli ambienti di coltivazione la raccolta cade durante il mese settembre, quindi largamente in 
anticipo rispetto alle piogge autunnali e con umidità della granella quasi sempre molto bassee 
l’essiccazione artificiale è richiesta solo in casi sporadici, legati a decorsi stagionali particolarmente 
avversi e/o a errori di tecnica colturale (ibridi troppo tardivi e/o semine troppo ritardate). 
Allo scopo possono essere utilizzati gli stessi impianti del mais opportunamente adattati. Tuttavia, 
la necessità di adattare gli impianti e la limitatezza dei quantitativi di granella di sorgo fino ad oggi 
disponibili possono rendere molto difficile trovare impianti che essiccano sorgo. 
Le produzioni medie sono naturalmente molto variabili (trattasi pur sempre di coltura estiva 
asciutta). Tuttavia, con l’affinamento delle tecniche colturali (soprattutto riguardo alla semina e alla 
scelta degli ibridi) e la concentrazione della coltura nelle zone più adatte, il sorgo può fornire 
stabilmente rese di 5-6 t ha-1 in assenza di sussidio irriguo, con punte di 8-9 t ha-1 in annate e in 
ambienti favorevoli o con sussidio irriguo limitato. 
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7. DIFESA FITOSANITARIA 
 
 
7.1. Premessa 
 
Le schede per la protezione delle colture contenute nel Manuale di Corretta Prassi Produttiva 
forniscono indicazioni per l’ottimizzazione dell’impiego dei prodotti fitosanitari in agricoltura. 
Nella scelta dei principi attivi e dei limiti posti al loro uso, si è fatto riferimento alle “Linee guida 
1998 messe a punto dal Comitato Tecnico Scientifico per il Reg. 2078/92 Mis.A1 istituito dal 
Ministero delle Politiche Agricole e Forestali”, cercando di coniugare l’efficacia dell’intervento con 
la protezione dell’agroecosistema, della salute dei consumatori e degli operatori, dai rischi derivanti 
dall’uso indiscriminato dei prodotti fitosanitari. 
Il Manuale di Corretta Prassi Produttiva si ispira ai criteri della difesa integrata, per cui risulta 
importante mettere in atto tutti gli accorgimenti che consentano di ridurre gli attacchi dei parassiti 
nell’ambito del concetto del triangolo della malattia (ospite-parassita-ambiente). 
Occorre inoltre ricordare che le seguenti schede andranno aggiornate annualmente poiché 
fotografano la situazione esistente al 20.12.1999, data di approvazione del Disciplinare di 
Produzione Integrata per il Sorgo 
Riteniamo di dover fornire ulteriori indicazioni ed auspici di carattere generale che completano il 
quadro dell’approccio “integrato” alla difesa delle colture nella nostra Regione. 
E’ indispensabile in tal senso: 
1. Effettuare il monitoraggio, laddove possibile, di certi patogeni, ad esempio mediante l’ausilio di 

captaspore per rilevare il volo delle ascospore di Venturia inaequalis. Utilizzare diverse 
tipologie di trappole per il monitoraggio dei fitofagi e, dove possibile, per la cattura massale (es. 
Cossus cossus e Zeuzera pirina). Estendere la rete fenologica ed epidemiologica già presente sul 
territorio regionale per alcune colture (vite e olivo) a tutte le colture oggetto di disciplinari. Le 
reti di monitoraggio e campionamento permetteranno per certe avversità la stesura e la 
divulgazione di bollettini fitosanitari. 

2. Utilizzare la rete agrometeorologica regionale costituita da oltre 60 stazioni meteorologiche 
elettroniche diffuse sul territorio per effettuare il monitoraggio climatico ed accertare così le 
condizioni predisponenti le infezioni. I dati raccolti opportunamente elaborati permetteranno la 
redazione di bollettini fitosanitari per le diverse colture. La presenza di una rete 
agrometeorologica, fenologica ed epidemiologica consentirà la validazione di modelli 
previsionali attualmente a disposizione sia per malattie causate da fitofagi che da funghi. 

3. Razionalizzare l’uso dei prodotti fitosanitari: risulta sempre più importante la qualità e 
l’efficienza della loro distribuzione; i volumi di acqua dovranno essere ottimizzati in relazione 
al tipo di irroratrice presente in azienda, alla fase fenologica (maggiore o minore espansione 
della superficie vegetativa) ed al parassita da combattere. E’ auspicabile la creazione di un 
servizio regionale di taratura delle macchine irroratrici a cui le aziende potranno ricorrere per 
effettuare controlli periodici dell’efficienza delle irroratrici. 

 
Il controllo delle principali avversità delle colture regionali, in un’ottica di difesa integrata, non 
potrà prescindere dall’adozione di misure preventive, quali mezzi agronomici (riduzione delle 
concimazioni, riduzione dei ristagni di umidità, adozione di opportune rotazioni colturali, impiego 
di semente sana, etc.) e mezzi genetici. 
Laddove possibile, si potranno privilegiare strategie che implicano l’adozione di tecniche di lotta 
biologica. 
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7.2. Schede di difesa 
 

AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE E LIMITAZIONI 
D’USO 

FITOFAGI   

Afidi dei cereali 
(Rhopalosiphum padi) 
(Metopolophium dirhodum) 

Pirimicarb 
 

Al massimo un intervento all’anno 
contro questa avversità 
Soglia: infestazione generalizzata in 
fase di levata 
 

Elateridi 
e altri insetti terricoli 

Teflutrin 
 

Trattamento localizzato alla semina in 
caso di accertata presenza del fitofago 
 

E’ ammessa la concia delle sementi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
7.3. Schede di diserbo 
 

Epoca Principio attivo % di p.a. l o kg/ha 
Pre-semina Glifosate 

Glifosate trimesio 
30.4 
13.1 

1.5 – 3 
4.5 – 7.5 

 
Pre-emergenza Terbutilazina 

Propaclor 
50 
65 

1.5 – 2 
6 
 

Post-emergenza Dicamba 21 0.8 – 1 
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7.4. Difesa biologica 
 
La capacità che l’agricoltura biologica ha di far fronte alle avversità di ordine fitosanitario, non 
risiede tanto nel possedere rimedi infallibili per i singoli problemi, quanto nel fornire al sistema la 
possibilità di autoequilibrarsi sfruttando le sue capacità omeostatiche. La predisposizione di 
condizioni di miglior rispetto degli equilibri naturali del terreno, seguite nelle pratiche di 
coltivazione dell’agricoltura biologica, costituisce la fase preliminare e preventiva nella difesa delle 
colture dagli agenti nocivi sia di natura biotica che abiotica. Infatti coltivare un ecotipo locale, più 
adatto per selezione ad affrontare le condizioni di vita determinate dal suolo e dal clima, seguire la 
metodologia dell’apporto di sostanza organica nella fertilizzazione e le altre tecniche colturali, 
contribuisce a costituire una prima serie di condizioni che tendono naturalmente a rendere la pianta 
coltivata meno suscettibile alle infezioni e ai danni degli agenti nocivi. 
Il materiale di propagazione deve essere necessariamente sano, cioè privo di agenti patogeni e di 
insetti. Sarà pertanto opportuno impiegare materiale certificato (sempre proveniente da agricoltura 
biologica). 
In certi casi è possibile ridurre la popolazione di malattie e di insetti fitofagi distruggendo 
tempestivamente residui colturali nei quali questi svernano. 
Le sistemazioni idrauliche, evitando ristagni idrici, riducono l’incidenza di diverse fitopatie e lo 
sviluppo di alcuni insetti terricoli sia diminuendone la virulenza sia aumentando il vigore e, quindi 
la resistenza delle piante coltivate. 
Una concimazione completa ed equilibrata è come regola generale favorevole in quanto piante ben 
nutrite e vigorose resistono meglio e con minor danno alle aggressioni. L’eccesso di azoto, che può 
aumentare la suscettibilità delle colture alle avversità crittogamiche o l’appetibilità per certi fitofagi 
(es. afidi) è un caso ricorrente nell’agricoltura convenzionale, mentre è altamente improbabile che si 
realizzi nell’agricoltura biologica, dove non si fa uso di concimi azotati di sintesi. 
Anche la correzione del pH può essere un mezzo importante per favorire le specie coltivate, in 
quanto molti funghi terricoli sono favoriti da una reazione del terreno tendenzialmente acida. 
Nel caso di necessità determinate da eventi capaci di compromettere il risultato economico del 
raccolto, è possibile comunque intervenire con alcuni strumenti di difesa diretta. 
L’impiego di essenze vegetali e di insetticidi di origine vegetale (azadiractina, rotenone, piretro 
quassine ecc.), offre buoni risultati contro i parassiti animali e, parallelamente, l’uso di zolfo e di 
sali di rame, impiegati da sempre con successo nel controllo delle crittogame, consente in molti casi 
di ostacolare anche lo sviluppo di diversi insetti. 
E’ opportuno, in questo ambito, porre l’accento sulle difficoltà che incontra l’operatore agricolo nel 
reperire informazioni sulla conformità alle normative cogenti nell’agricoltura biologica dei preparati 
con attività insetticida e anticrittogamica. Per essere impiegato su una determinata coltura infatti, il 
prodotto deve essere contemplato fra quelli indicati nell’allegato 2 del regolamento CEE 2092/91 e 
sue successive integrazioni ma deve essere anche autorizzato all’impiego in agricoltura da parte del 
Ministero della Sanità. La situazione è in continua evoluzione in quanto nuove richieste di 
autorizzazione vengono inoltrate al Ministero per ottenere la registrazione nel nostro paese di 
prodotti ammessi dal regolamento comunitario, mentre di converso alcuni prodotti contemplati nella 
prima stesura del regolamento sono stati eliminati nelle successive modifiche oppure ne è stato 
ridotto l’impiego a particolari colture (es. azadiractina ammessa solo su piante madri o colture 
portaseme e piante ornamentali). Allo stato attuale tra gli insetticidi di origine vegetale ammessi dal 
Reg. CEE il Piretro naturale (solo se estratto da Chrysantemum cinerariaefolium) e il rotenone 
(estratto da Derris spp., Lonchocarpus spp. e Therphrosia spp.) sono anche registrati per l’utilizzo 
in agricoltura in Italia. Per quanto riguarda invece gli insetticidi microbiologici esistono diversi 
prodotti registrati a base di Bacillus thuringiensis e nematodi entomopatogeni. L’utilizzo di questi 
preparati è conforme a quanto prescritto dal regolamento CEE in quanto l’unica causa di esclusione 
è rappresentata dalla eventuale manipolazione genetica degli organismi costituenti il bioinsetticida. 
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Sul piano tecnico è necessario, tuttavia, adottare un impiego oculato anche degli insetticidi di 
origine naturale che, seppur presentino ampie garanzie di pronta degradabilità ambientale, sono 
sempre di scarsa selettività (piretro, rotenone) nei confronti dell’entomofauna utile. E’ quindi 
auspicabile anche nell’agricoltura biologica il superamento della lotta a calendario e l’adozione di 
criteri di intervento in qualche modo analoghi a quelli in uso nella lotta integrata. La lotta integrata 
infatti, è fondata sull’accertamento della reale presenza dei parassiti, sulla conoscenza delle 
condizioni microclimatiche predisponenti l’insorgenza delle avversità, sulla conoscenza delle soglie 
di tolleranza, sulla scelta dei fitofarmaci a più basso impatto ecologico e con la massima 
salvaguardia degli insetti ausiliari, sull’uso, infine, dei mezzi di lotta biologica. E’ utile ricordare 
che le soglie d’intervento riportate nelle schede per alcuni patogeni e fitofagi, hanno carattere 
indicativo in quanto in agricoltura biologica non esistono riferimenti trasferibili alla generalità delle 
aziende e per questo motivo vanno adattate alle singole realtà (aziende in conversione, 
agroecosistemi più o meno semplificati, diversa tollerabilità per alcune tipologie di danno, etc.). 
 
Le tecniche di lotta biologica che sfruttano gli antagonismi naturali, sono uno strumento di 
importanza fondamentale per controllare le popolazioni dei fitofagi e degli agenti di malattia. In 
particolare, il controllo biologico classico, attuato non su scala aziendale ma comprensoriale, riveste 
un particolare interesse nel fronteggiare parassiti di origine esotica, andando a ricostituire le 
associazioni (i sistemi tritrofici) con i loro nemici naturali. L’attività necessaria alla sua 
realizzazione è demandata agli istituti di ricerca, che cooperano in tal senso con gli analoghi 
organismi internazionali. In altri casi è invece possibile far ricorso agli ausiliari allevati in 
biofabbriche. Anche la lotta microbiologica è divenuta una realtà operativa come nel caso del 
Bacillus thuringiensis bioinsetticida batterico impiegato con successo contro diversi lepidotteri. I 
nematodi entomopatogeni, considerati anch’essi agenti di controllo microbiologico, rappresentano 
dei validi strumenti di lotta agli insetti che svolgono almeno una parte del loro ciclo nel terreno. 
Per quanto attiene alla lotta biologia contro le crittogame, pur se non ancora sviluppata a livello di 
quella contro i parassiti animali, bisogna dire che essa mostra interessanti prospettive da sviluppare 
nell’immediato futuro. 
Un altro efficace strumento di contenimento dei problemi fitosanitari è rappresentato dall’utilizzo di 
varietà resistenti. In molti casi il miglioramento genetico ha raggiunto ottimi risultati nella ricerca 
della resistenza a diverse crittogame, mentre per gli insetti i risultati positivi sono ancora piuttosto 
limitati. 
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7.4.1. Schede di difesa biologica 
 

AVVERSITA’ P.A. E AUSILIARI NOTE 

CRITTOGAME   
Marciumi delle plantule 

(Fusarium spp., Pythium spp.) 

 Effettuare adeguate rotazione. Evitare 
le semine precoci onde favorire la 
rapida emergenza delle plantule. 
Interrare i residui colturali infetti con 
profonde arature. 
 

FITOFAGI   

Afidi dei cereali 

(Rhopalosiphum padi) 
(Metopolophium dirhodum) 

 Nelle aziende biologiche non 
dovrebbero sussistere le condizioni 
per un intervento diretto in quanto i 
controllori naturali (crisopidi, 
coccinellidi, sirfidi e i parassitoidi) 
riescono a contenere le popolazioni 
degli afidi. 
 

Elateridi 

(Agriotes spp.) 

 In successione a prati di leguminose o 
patata, cipolla, melone ed insalate, 
praticare una coltivazione di 
leguminose da granella (Fava pisello e 
fagiolo) o di altre ortive non sensibili 
per almeno tre anni. 

Effettuare delle ripetute lavorazioni 
superficiali al terreno nel periodo delle 
nascite, mantenendo il terreno asciutto 
in superficie. 

 
 
 



Il presente Manuale di Corretta Prassi Produttiva fa parte di un gruppo di 

Manuali elaborati da docenti e tecnici provenienti dal mondo universitario e da 

strutture di assistenza tecnica specializzate. Essi forniscono in particolare 

elementi e nozioni tecniche utili per la corretta attuazione di operazioni nelle fasi 

critiche della filiera produttiva.

Fra le varie tecniche disponibili e praticabili sono state scelte quelle 

caratterizzate da una maggiore attenzione all'aspetto ambientale.

I Manuali di Corretta Prassi Produttiva non sono documenti prescrittivi; essi 

forniscono alternative alla corretta soluzione di problemi diversi in diverse 

circostanze.

L'intento con il quale sono stati creati è quello di dotare il settore di strumenti 

didattici e divulgativi; sono destinati ad essere utilizzati come testi base per corsi 

di formazione e aggiornamento dei tecnici dei vari servizi a sostegno delle 

imprese e richiedono quindi un'ulteriore traduzione per essere divulgati 

all'universo delle aziende agricole regionali.

I Manuali devono essere considerati come documenti evolutivi, non statici e 

dovranno pertanto essere riesaminati, aggiornati e migliorati ogni anno, in 

conseguenza dell'esperienza, del progresso tecnico, delle critiche e dei 

suggerimenti che saranno pervenuti da parte di chi li usa. Non ultima, 

l'evoluzione degli elenchi dei principi attivi ammessi in agricoltura, compresa 

quella biologica, che impone frequenti modifiche integrative sia sul fronte delle 

nuove molecole ammesse, sia sulla gamma di colture ove possono essere 

applicati.
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